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Semplificando al massimo, il cervello può esser considera-
to un organo composto da un sistema sensoriale posteriore,
un sistema motorio anteriore e un sistema valutativo situabile
nella parte anteriore oltre che nella cavità antero-superfrenale.
Al sistema valutativo è demandato il compito di conferire una
pertinenza motivazionale e un significato emotivo ad agenti,
azioni ed oggetti percepiti dal meccanismo sensoriale in modo
da determinare l’azione mentale o motoria ritenuta più op-
portuna in relazione allo stimolo. 

Gli uomini pensano e agiscono sulla base della pertinenza e
del valore. Quest’ultimo può essere di tre tipi: omeostatico, so-
ciostatico e somatico. Il concetto di valore omeostatico fa riferi-
mento alla stasi biologica e alle fondamentali funzioni del cor-
po: poiché ci comportiamo in modo da conservare un’adeguata
attività respiratoria e temperatura corporea, oltre a un certo
grado di sazietà e di sicurezza fisica, finiamo per valutare gli sti-
moli che provengono dall’ambiente in base alla loro relativa
pertinenza in rapporto a queste funzioni. Il valore sociostatico
si riferisce alle nostre tendenze innate a interagire con i cospeci-
fici, dando vita a legami affettivi e forme di affiliazione sociale:
prestiamo attenzione ai visi, alle voci ed ai movimenti corporei
degli altri per poter stabilire le loro intenzioni e inclinazioni, e
agiamo in conformità al valore determinato da questa cono-
scenza di carattere sociale. Il valore somatico infine fa riferi-
mento all’accumulo di valori nel corso della vita di un indivi-
duo; si tratta di preferenze e avversioni acquisite durante i pro-
cessi di socializzazione, inculturazione ed educazione. Quasi
tutto il valore omeostatico è frutto di un’eredità biologica evo-
lutiva ed è innato. Anche il valore sociostatico, comunque, può



essere controllato geneticamente, almeno nella misura in cui sti-
mola in noi la sensibilità all’espressione facciale, alla voce ed al-
l’attività muscolo-scheletrica degli altri. Quanto al valore soma-
tico, esso si concretizza in una serie di tendenze che danno vita
a preferenze ed avversioni, simpatie e antipatie basate su un’e-
sperienza che dura quanto la vita di ognuno di noi. 

I principali meccanismi cerebrali coinvolti nella valutazione
degli stimoli sono l’amigdala, situata nei lobi temporali cere-
brali, la corteccia orbitofrontale, posta nei lobi frontali sopra le
orbite degli occhi, nonché tutto il resto del corpo attraverso il
sistema nervoso autonomo, il sistema endocrino e quello mu-
scolo-scheletrico. All’amigdala spetta il compito di compiere
valutazioni riguardo agli stimoli onde stabilire quali siano le
minacce che essi pongono all’organismo; perciò le persone con
danni all’amigdala mostrano una ridotta sensibilità dinanzi agli
stimoli che gli individui normali giudicano spaventosi o minac-
ciosi. Alcuni ricercatori, tuttavia, credono che sia possibile ri-
condurre all’amigdala anche la risposta data agli stimoli gratifi-
canti. La corteccia orbitofrontale è responsabile della valuta-
zione di stimoli positivi e negativi, e la sua funzione specifica
sembra quella di definire le trasformazioni negli eventi gratifi-
canti: in altre parole, il compito della corteccia orbitofrontale è
identificare gli stimoli positivi che cessano di essere gratificanti
e le situazioni stimolo negative che cessano di essere avverse. 

Gli psicologi si sono da tempo occupati di definire le cate-
gorie di cui facciamo uso per valutare gli stimoli. Sono stati
formulati molti modelli assai simili fra loro, e quello proposto
da Klaus Scherer sembra riuscire a dar conto delle dimensioni
presenti nella maggior parte di essi. Scherer identifica cinque
vincoli di valutazione degli stimoli: novità, piacevolezza intrin-
seca, importanza ai fini di uno scopo/bisogno, potenzialità di
riuscita e compatibilità con una norma/con sé. Il vincolo di
novità determina se lo stimolo è già noto oppure è nuovo;
quello di piacevolezza determina se lo stimolo è in sé piacevo-
le; il vincolo dell’importanza in relazione a uno scopo/bisogno
decide se la situazione stimolo facilita la tendenza dell’indivi-
duo a far fronte ai propri bisogni o conseguire i propri scopi,
o invece interferisce con essa; quello di potenzialità di riuscita
è un vincolo che valuta la capacità dell’individuo di soddisfare
o meno le necessità fisiche, mentali ed emotive imposte dalla
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situazione; la compatibilità con una norma o con se stessi, in-
fine, è un vincolo che stabilisce se la situazione stimolo è com-
patibile con le aspettative della società e i propri personali cri-
teri di valutazione. 

In definitiva, il cervello eredita alcune preferenze ed avver-
sioni (valori omeostatico e sociostatico) e ne acquisisce altre
(valore somatico). Una delle funzioni della società sembra
quella di tenere sotto controllo o plasmare il sistema di valuta-
zione di un individuo in modo tale che quest’ultimo sia in gra-
do, al termine di tale processo, di condividere le preferenze e
le avversioni della cultura di cui è membro. Perciò ogni so-
cietà sottopone gli individui ad un processo di socializzazione
dettando loro preferenze alimentari, credenze religiose e mo-
delli morali, oltre a indirizzarli verso specifici campi del sape-
re e abilità intellettive. 

Un modo interessante per capire come viene plasmato il
sistema di valutazione degli stimoli consiste nell’osservare i di-
versi processi di socializzazione con cui le società insegnano
agli individui una seconda lingua. In Olanda, ad esempio, è
molto raro trovare una persona in possesso di un titolo uni-
versitario che sia monolingue; in quel paese infatti è assai pro-
babile che la gente colta abbia una sostanziale padronanza
dell’inglese, del francese o del tedesco. L’acquisizione e il pos-
sesso di questo sapere e di questa abilità specifica è parte del-
l’essere olandese: in Olanda, tutti i professori universitari co-
noscono l’inglese, e in genere questo fatto non è affatto esito
di un’identificazione con i parlanti inglesi. In altre parole, in
Olanda apprendere l’inglese non vuol necessariamente dire
diventare simile ad un inglese o ad un americano; lo si impara
invece per diventare un particolare tipo di olandese – un do-
cente universitario o un ricercatore. 

La società olandese utilizza moltissime risorse sforzandosi
di plasmare il sistema di valori dei propri membri, in modo ta-
le da indurli ad apprendere tutte queste seconde lingue. L’in-
glese, ad esempio, è una materia il cui insegnamento viene rite-
nuto necessario sin dalle scuole elementari e prosegue tanto al-
le superiori quanto a livello universitario; molti corsi universi-
tari, del resto, vengono impartiti usando la lingua inglese. I
film in inglese, francese e tedesco in onda sulla tv olandese non
vengono doppiati, e sono trasmessi in lingua originale con sot-
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totitoli in olandese. Quanto agli studenti olandesi che alla fine
conseguiranno un diploma universitario, essi sono spinti dalle
famiglie e dalle istituzioni educative a trascorrere vari periodi
di tempo all’estero negli anni della loro formazione. 

In America del nord invece, e negli Stati Uniti in particola-
re, vi sono pochissime aspettative riguardo alla possibilità di
apprendere una seconda lingua diversa dall’inglese; per essere
considerato un americano colto non è affatto necessario parla-
re un’altra lingua. Una delle ragioni principali di questo stato
di cose è che non vi è alcuna lingua che la società nel suo com-
plesso potrebbe scegliere di apprendere in base a motivazioni
valide ed evidenti. Così gli olandesi assegnano una grande im-
portanza all’inglese perché nel mondo i parlanti olandese sono
pochi e l’inglese è la lingua del commercio e della scienza;
quanto a Francia e Germania, si tratta di paesi confinanti con
cui l’Olanda ha intensi rapporti. Pertanto quando un america-
no figlio di parlanti inglese riesce ad apprendere una seconda
lingua, lo fa a causa di una particolarità del suo sistema di va-
lutazione degli stimoli: egli cioè darà una valutazione positiva
della situazione di apprendimento di una nuova lingua – dei
suoi parlanti, della cultura o della lingua in sé. Questa valuta-
zione rappresenta un incentivo, che indurrà il discente a sfor-
zarsi di apprendere la lingua e raggiungere i propri obiettivi. Il
suo meccanismo neurale di giudizio assegna un valore agli sti-
moli presenti nell’ambiente (all’insegnante, al metodo, ai mate-
riali, alla stessa lingua da apprendere); se la valutazione è abba-
stanza positiva (quanto a piacevolezza, importanza ai fini di
uno scopo/bisogno, potenzialità di riuscita e realizzazione di
un’immagine individuale e sociale), tale cioè da protrarre lo
sforzo intellettuale per un lungo periodo di tempo (in genere
molti anni), infine il parlante potrebbe acquisire la nuova lin-
gua. Ma a differenza di ciò che avviene in Olanda, non si può
essere affatto certi di quale sarà la lingua appresa e quale l’ef-
fettivo grado di padronanza di quest’ultima: la società norda-
mericana di lingua inglese, infatti, non pianifica uno specifico
addestramento dei sistemi neurali dei propri membri in vista
dell’acquisizione di una particolare seconda lingua o del rag-
giungimento di uno specifico livello di apprendimento. 

In definitiva ciò che la società considera importante e di
valore influisce sul modo in cui il cervello valuta determinati
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stimoli; questa valutazione a sua volta determina il modo in
cui il cervello acquisisce ed elabora determinate informazioni.
Quanto al cervello, esso fa sì che istituzioni di una società
possano funzionare: in società nelle quali l’acquisizione di
particolari seconde lingue è necessaria e auspicata, sarà im-
partito un sufficiente grado di istruzione che si dimostrerà ef-
ficace. Tutto questo non equivale a dire che in Olanda le se-
conde lingue sono insegnate meglio; significa soltanto che
proprio per il bisogno che i propri cittadini conoscano l’ingle-
se, il tedesco o il francese, la società fornirà adeguate occasio-
ni di apprendimento. I cittadini, per parte loro, si sforzeranno
di apprendere la lingua sfruttando queste occasioni. 

La descrizione semplificata del cervello qui tracciata –
comprendente un sistema sensoriale, un sistema di valutazione
e un sistema motorio – ne mostra l’enorme potere. Posto di-
nanzi a specifiche situazioni stimolo, il sistema di valutazione
avvia una intensa attività mentale e motoria; questo semplice
sistema neurale, insomma, è alla base di fenomeni sociali di
amplissime dimensioni – come quello che determina chi impa-
rerà una lingua straniera, quale sarà questa lingua e quale l’ef-
fettivo livello di apprendimento. In genere il cervello non è
predisposto ad amare alcune cose ed avversarne altre; esso al
contrario tende ad acquisire simili preferenze ed avversioni, a
volte in forma specifica per ciascun individuo (come nel caso
dell’acquisizione di una seconda lingua da parte degli america-
ni), altre volte in forma sociale, caratteristica di interi gruppi (è
il caso dei parlanti olandesi che apprendono l’inglese). Prefe-
renze ed avversioni, pertanto, decidono sia ciò che viene ap-
preso che il livello di apprendimento. 

(Cfr. anche acquisizione, categoria, contatto, evoluzione,
identità).
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